
giorno e vorrebbe farli sparire di notte, li
lascia senza permesso di soggiorno, senza
casa, senza ricongiungimenti familiari.
Un Paese che rispetta le differenze, le inte-
gra, riconosce diritti, rende cittadini e, per
questo, chiede a tutti con altrettanta con-
vinzione rispetto dei doveri e delle leggi.
Un Paese che contrasta con determina-
zione ogni forma di clandestinità, illega-
lità e traffico di migranti.
Vogliamo un’Italia che promuova e so-
stenga le molte forme di impegno civile,
associazionismo partecipativo, solidarietà
sociale, volontariato internazionale, per
realizzare una società fondata sulle rela-
zioni umane, sulla socializzazione delle
esperienze e dei saperi per costruire su
queste basi un nuovo senso di apparte-
nenza e di identità collettiva.

13. Con l’Europa per la pace e la
giustizia

Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia consapevole delle responsabilità glo-
bali a cui ogni nazione è chiamata: nell’es-
sere partecipe della lotta al terrorismo e per
la sicurezza; nel concorrere a prevenire e fer-
mare guerre e conflitti per promuovere
pace; nel sostenere l’azione dell’ONU e del-
le istituzioni internazionali e il multilatera-
lismo; nel promuovere il riconoscimento e
la tutela dei diritti umani, sociali e civili nel
mondo; nel sostenere la ripresa di negozia-
ti per il disarmo e la riduzione della proli-
ferazione nucleare; nell’assumere impegni
concreti e coerenti per lo sviluppo sosteni-
bile e lotta alla povertà e al sottosviluppo;
nel considerare l’equilibrio ambientale del
pianeta e la tutela dei suoi beni comuni una
priorità assoluta; nel favorire dialogo in-
terculturale e interreligioso.
Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia che pensi il proprio futuro in un’Eu-
ropa unita nell’economia e nella politica.
Un’Europa che sia attore globale del
mondo, parli con una voce sola e concorra
a promuovere democrazia, riconoscimento
dei diritti, dialogo tra culture, religioni e
civiltà, politiche di cooperazione e parte-
nariato internazionale.
Un’Europa che sia partner dei processi di
integrazione che maturano in America La-
tina, Asia e Africa e che senta la responsa-
bilità di sottrarre gli Stati Uniti
all’isolazionismo e alla solitudine impe-
riale, per ripristinare tra le due sponde del-
l’Atlantico comuni visioni e comuni azioni,
essenziali per il destino del mondo.
Un’Europa che, dopo aver vinto la sfida
della moneta unica, adesso persegua uno
sviluppo fondato su ricerca, innovazione, sa-
pere, lungo le scelte dell’Agenda di Lisbona.
Un’Europa consapevole dei rischi am-
bientali enormi a cui è esposto il pianeta,
operi per tutelarne il destino e sia attiva-

mente impegnata nell’applicazionme del
protocollo di Kyoto.
Un’Europa che torni a essere percepita
come un’opportunità in più e non – come
hanno pensato i cittadini francesi e olan-
desi votando no alla Costituzione europea
– come una minaccia e un rischio.
Un’Europa capace di integrare e includere,
completando la sua unificazione con l’al-
largamento alla Croazia, ai Balcani e alla
Turchia.
Per costruire questa Europa – a 50 anni dai
Trattati di Roma – occorre rilanciare con
forza il processo di adozione del Trattato
Costituzionale europeo, promuovendo
tutte le forme possibili di coinvolgimento
dei cittadini europei.
Vogliamo un’Italia capace di cogliere il
ruolo centrale e strategico che il Mediter-
raneo è venuto assumendo con lo sposta-
mento dei grandi traffici dall’Atlantico
all’Asia, offrendo così al nostro Paese – e
in primo luogo al Mezzogiorno – la straor-
dinaria opportunità di riscoprire la sua an-
tica vocazione di porta verso l’Oriente e
dell’Oriente in Europa e di diventare la
principale piattaforma logistica del Medi-
terraneo, al centro di un crocevia che dai
Balcani al Mondo Arabo arriva fino all’A-
frica e all’Asia.
Vogliamo un’Italia che sappia valorizzare
pienamente il ruolo, le potenzialità e i di-
ritti degli italiani nel mondo. Le comunità
italiane nel mondo sono una preziosa ri-
sorsa per l’Italia ed i nostri connazionali
all’estero hanno mostrato, anche nelle ele-
zioni dell’aprile scorso, con un’ampia par-
tecipazione al voto ed esprimendo un
consenso maggioritario e decisivo all’U-
nione, una chiara volontà di partecipare al-
l’opera di rinnovamento del Paese.

14. Un partito europeo

Con il Partito Democratico noi vogliamo
pensare il futuro dell’Italia in Europa e in
un orizzonte mondiale, collocandosi entro
un sistema di relazioni che consenta al no-
stro Paese di svolgere un ruolo sulla scena
internazionale e incidere nelle scelte che lì
si operano.
La storia del nostro continente ci consegna
uno scenario politico nel quale per un
verso i partiti socialisti, socialdemocratici
e laburisti costituiscono di gran lunga la
fondamentale e più grande famiglia rifor-
mista europea; e peraltro la trasformazione
del Partito Popolare Europeo in direzione
conservatrice sollecita forze riformiste cri-
stiano sociali, cattolico democratiche, li-
beraldemocratiche a ricercare nuove
collocazioni.
Si pone, dunque, anche in Europa l’oppor-
tunità di unire diverse esperienze riformi-
ste. E il Partito Democratico nasce anche
per concorrere a rinnovare il riformismo

europeo e unirlo.
In questo sta il valore del Congresso del
PSE di Porto, dal quale è venuto un soste-
gno esplicito e convinto al progetto del
Partito Democratico, considerato una sfida
storica per l’Italia, ma anche una scelta che
può cambiare la politica europea e i suoi
assetti. E un contributo a rinnovare e unire
il riformismo europeo.
E in questa chiave appare chiaro quanto la
modifica statutaria – con cui il PSE allarga
i suoi orizzonti a partiti “progressisti e de-
mocratici” – non sia una scelta burocra-
tica, ma di forte valore politico che il
Partito democratico deve saper cogliere.
Proprio l’amplissima rappresentatività
della famiglia socialista, infatti, dice che è
nell’ambito del PSE e della famiglia so-
cialista che il Partito Democratico dovrà
operare per giocare un ruolo rilevante sullo
scenario europeo e internazionale e per il
comune obiettivo di costruire un campo
progressista più ampio.
D’altra parte i partiti socialisti e socialde-
mocratici di oggi non sono più da tempo i
partiti della II Internazionale, ma tutti – dal
Labour di Tony Blair al PSOE di Gonzales
e Zapatero, dal socialismo francese di Mit-
terrand e Segolene Royal al Pasok di Pa-
pandreou, ai socialdemocratici nordici e te-
deschi – hanno maturato via via una evolu-
zione politica e culturale che ha fatto loro as-
sumere il profilo di grandi forze di centro-
sinistra, dentro cui si ritrovano le molte sen-
sibilità che si ritrovano in Italia nell’Ulivo.
Anche sul piano mondiale l’Internaziona-
le Socialista è da tempo un’organizzazio-
ne aperta e plurale che, accanto a partiti so-
cialisti e socialdemocratici, vede un’ampia
presenza di soggetti progressisti e demo-
cratici di diversa ispirazione, tra cui il Na-
tional Democratic Institute – la Fondazio-
ne dei Democratici americani – dal 2003
membro associato dell’Internazionale So-
cialista e da tempo in rapporti strutturati di
collaborazione con il PSE.
A chi si unisce a noi nel Partito Demo-
cratico provenendo da un’altra storia non
chiediamo, dunque, di riconoscersi ideo-
logicamente e astrattamente nella social-
democrazia. Chiediamo di essere piena-
mente parte di un comune impegno con la
famiglia socialista democratica e con un
PSE che già oggi è più ampio e aperto, per
costruire una stagione nuova del riformi-
smo anche in Europa.

PARTE III
DALL’ULIVO AL PARTITO
DEMOCRATICO

Forti dell’esperienza dell’Ulivo vogliamo
costruire il Partito Democratico con una
straordinaria stagione di partecipazione
democratica, di apertura alla società, di
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potenzialità inesauribili: oggi più che
mai ne abbiamo bisogno.

Sono passati sessant’anni dal primo voto
delle donne in Italia.
Un anniversario importante, che ci dice
però anche quanto è lungo il cammino di
emancipazione per centinaia di milioni di
donne che ancora oggi nel mondo non
votano, non possono studiare né cammi-
nare a volto scoperto.
Negli ultimi decenni dello scorso secolo e
ora, nei primi anni del nuovo millennio,
sono mutate e vanno mutando le relazioni
tra i due generi.
Le donne con un lavoro su di sé, indivi-
duale e collettivo, di ricerca di identità,
storia e saperi, rendono necessaria anche
per gli uomini una riflessione, un pensar-
si come genere, e quindi parziali, e non
più espressione universale, unica e neutra
dell’Umanità.
Il pensiero femminile in questi anni ha
subito un’evoluzione giungendo a defini-
re il concetto di “differenza sessuale”. Le
donne hanno dunque rivendicato una spe-
cifica identità di genere.
Le donne della sinistra sono state le prime
in Europa ad elaborare una teoria genera-
le della libertà fondata non più solo sul
diritto all’eguaglianza ma anche sul dirit-
to alla differenza.
Il diritto a portarsi dietro la sintesi della
propria identità e la propria memoria.
Qui c’è un’esperienza preziosa che non
può essere lasciata indietro nel percorso
di costruzione di un partito nuovo.
Qui c’è un gap quasi incolmabile nell’av-
vio del percorso del partito nuovo: a
Orvieto era assente la voce ed il pensiero
delle donne.
Noi riteniamo invece che il riconoscimen-
to e l’agibilità politica della differenza di
genere costituiscano aspetti qualificanti
dell’identità di una forza politica progres-
sista e riformista.
L’autonomia delle donne va assunta come
una possibile pratica politica.
Nonostante, infatti, la massiccia presen-
za delle donne nel tessuto sociale, la
struttura sessuata della società permane
e resta pressoché non scalfito il rappor-
to di potere che la segna. La società si
femminilizza, ma resta maschile il suo
codice.
Le donne entrano massicciamente nella
società e nel mondo del lavoro, ma non
nei posti di “potere”, nelle professioni
come nella politica.
La questione della differenza sessuale
nasce, quindi, partendo dalle contraddi-
zioni che la battaglia per l’emancipazione
ha prodotto.
Dalla consapevolezza che alle donne non
spetta mendicare né usurpare un posticino

nella società pensata ed organizzata al
maschile, facendosi passare per uomini
mezzo riusciti, ma ripensare la società
affermando la soggettività femminile.
Ripensare il concetto di uguaglianza
come riconoscimento effettivo delle diffe-
renze.
Il modo in cui è pensata ed organizzata la
società moderna esclude le donne.
È proprio un’organizzazione del lavoro,
o, comunque, di tutto ciò che concerne la
vita pubblica così invasiva della vita indi-
viduale che rende estremamente difficile
per le donne l’assunzione di mansioni
responsabilizzanti e dirigenziali.
È l’idea stessa di dover dedicare tutto il
proprio tempo al lavoro, di identificarsi
con esso e di trovare solo in esso la pro-
pria realizzazione che risulta inaccettabile
alle donne.
Il fattore tempo diventa, allora un ele-
mento determinante per ripensare una
società ed un’organizzazione della vita
pubblica più equa ed equilibrata, non alie-
nante, per tutti, donne ed uomini.
Affrontare le differenze di genere signifi-
ca addentrarsi in un universo culturale.
Sono molte le conseguenze della visione
del maschile e del femminile nelle diver-
se società.
Nella società occidentale spesso di tratta
di sfumature, in altri contesti nascere
maschi o femmine può significare molto
di più: a volte la possibilità stessa di
sopravvivere.
Il primo traguardo allora è proprio il rico-
noscimento del ruolo di milioni di donne.
E qui c’è ancora molto da fare, anche nel
nostro Partito.
Il punto riguarda l’idea di Paese che sta
alla base di un Patto per la crescita.
Il tasso di occupazione femminile al Sud
è fermo al 27%, venti punti sotto la media
europea; e questo mentre Francia, Germa-
nia, Spagna, Giappone varano leggi che
puntano in poco più di cinque anni a rag-
giungere il 65% di occupate, come negli
Stati Uniti.
Quei paesi investono sulle donne perché
sanno che senza lavoro femminile non c’è
aumento del Pil, non si ha una crescita sta-
bile e non si regge nella competizione.
Il riformismo più avanzato in Europa
ragiona oggi di questo.
Un partito nuovo non può prescindere da
queste valutazioni: deve, da una parte,
battersi affinché vengano applicate rigo-
rosamente le norme (art. 51 della Costitu-
zione) ma deve anche e soprattutto rifor-
mare se stesso applicando criteri di pari
rappresentanza e di valorizzazione delle
politiche di genere.
Una società dove prevale l’etica della
responsabilità è una società più moderna,
più forte e più libera; un mondo dove le
donne vivono meglio, vivono meglio tutti.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE CREDA NELLA
PARTECIPAZIONE E NELLA
RESPONSABILITÀ.

Una politica seria è sorretta da passione
civile, da studio, da rigore morale, da
disinteresse personale, dalla motivazione
più alta per una persona: impegnarsi per
il bene comune, per la solidarietà umana
e la salvaguardia della biosfera.

C’è un nesso indissolubile tra libertà e re-
sponsabilità.
Ciò di cui l’Italia ha bisogno è una gene-
rale riforma democratica che rinnovi
profondamente il rapporto tra i cittadini e
la politica.
I cittadini devono sentire la responsabilità,
avendone finalmente l’opportunità, di con-
tribuire a migliorare la vita della comunità
nazionale cui appartengono.
Ma i cittadini hanno di fronte oggi, troppo
spesso una politica immiserita nella quale
prevalgono l’affermazione di ruoli perso-
nali, la tutela di interessi particolaristici,
calcoli opportunistici.
La personalizzazione della politica, le
spinte leaderistiche e plebiscitarie hanno
ridotto drasticamente la partecipazione.
Serve una nuova stagione della democra-
zia che accolga la partecipazione dei citta-
dini considerandola un valore da
promuovere.
Per vincere le tendenze verso chiusure
identitarie è necessaria una riforma dei
partiti e dei processi decisionali nelle isti-
tuzioni a tutti i livelli.
La lunga transizione italiana lungi dall’a-
ver allontanato i pericoli di un uso immo-
rale del potere politico, sta producendo
fenomeni di nuovo trasformismo e di
nuovo clientelismo collegati alla caduta di
forti valori di riferimento.
Tutto questo si ripercuote in modo deva-
stante sulla politica, sulle istituzioni e sui
partiti.
Non esiste al mondo una democrazia senza
partiti. E tuttavia essi non sono i soli attori
della democrazia.
Nei sistemi democratici agiscono e ope-
rano altre componenti e forze, associa-
zioni, movimenti, sindacati, organi di
informazione, centri culturali, che insieme
ai partiti costituiscono il nerbo, il tessuto
connettivo che rende forte una democrazia
contro ogni deriva populistica e pulsione
antidemocratica.
Una democrazia della cittadinanza attiva,
fondata sulla responsabilità, deve costi-
tuire l’idea guida di una riforma delle isti-
tuzioni repubblicane e dell’ordinamento
costituzionale.
Ciò vale per le riforme costituzionali come
per la riforma elettorale.


